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Donne manipolate dalla televisione
Parla la regista inglese Kathie Mitchell ospite del Piccolo di Milano

INCASSI

Un boom di spettatori
per il toscano Panariello

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Kathie Mitchell, giovane
donna inglese alta, bionda e determi-
nata è una della più importanti regi-
ste del suo paese dove opera indiffe-
rentemente all’interno della presti-
giosa Royal Shakespeare Company e
nel teatro di ricerca; ma ha anche co-
nosciuto da vicino, nel corso di un
viaggio di studio nei paesi dell’Est, il
Teatro dell’Arte di Mosca, quello di
Wajda e quello di Kantor. Per il suo
debutto italiano, al Piccolo Teatro
Studio, non ha scelto, però, uno Sha-
kespeare ma un ultra arrabbiato scrit-
tore inglese contemporaneo, il qua-

rantenne Martin Crimps di cui mette
in scena, a partire da oggi, Tracce di
Anne.

Signora Mitchell, perchè ha scelto un
autorecontemporaneoenonunoSha-
kespeareperdirigereperlaprimavol-
tadegliattoriitaliani?

«Non volevo fare dell’imperialismo
culturale e ci tenevo a scegliere un te-
sto che proponesse dei percorsivalidi
per tutti e due i paesi. Tracce di Anne
è centrato sullo strapotere dei me-
dia, sulla manipolazione delle per-
sone. Mi è sembrato interessante
proporlo in un paese che ha avuto
Berlusconi al governo...».

ChièAnne?
«Anne, ma anche Anjuta, Anny, ecc.

non è un vero e proprio personaggio,
maunsimboloattraversoilqualerac-
contare la manipolazione dei media
sugli individui, e niente è più mani-
polato dell’identità femminile. E’ lo
sguardo dell’”altro” che la fa esistere,
nonesisteinsè».

Iltestosollevaqualcheproblemapres-
soilpubblico?

«Solo dei piccoli malintesi secondo i
quali è troppo “americano”pergli in-
glesi e troppo foderato di crudele hu-
mour britannico per lo spettatore ita-
liano».

Che problemi comporta per gli attori
italianiinterpretarequestotesto?

«Devono essere veri, chiari, precisi e
lavorare con un senso molto forte del

gruppo. Credo che sia un’esperienza
interessante per questi attori che so-
no abituati a una direzione “rigida” e
che spessohanno lavorato con unso-
lo regista. Insala prove, talvolta, sem-
bra addirittura di sentirle, le voci di
questiregisti...».

«TraccediAnne»èinseritoall’interno
del progetto sui giovani registi euro-
peivolutodaGiorgioStrehler...

«Lui era vivo quando ho accettato di
fare questo spettacolo con attori ita-
liani. È stato molto generoso a offrir-
mi questa possibilità e io hoaccettato
perchè era uno dei più grandi registi
del mondo e volevo “avere” i suoi oc-
chi sul mio lavoro: sentivo che mi
avrebbeaiutato».

■ Sanguetoscanononmente.L’ul-
timonatodellascuderiadicui
Pieraccionièilsimbolo,ovvero
Bagnomaria di Giorgio Pana-
riello, ha infatti sgominato
concorrenti molto agguerriti
come il cartoon disneyano A
bug’s life e il kolossal bellico
di Terrence Malick La sottile
linea rossa balzando dal quar-
to al primo posto nella classifi-
ca degli incassi e portandosi a
casa 6 miliardi nell’ultimo
week end. Al settimo cielo, co-
me potete immaginare, l’atto-
re-regista che ha mandato un
pensiero a tutti coloro che so-
no andati a vedere il suo film

non tanto per i soldi (sic) ma per
l’affetto dimostrato: «Vorrei rin-
graziarli uno a uno al citofono.
Peccato non avere i loro indiriz-
zi», ha dichiarato. Clamoroso, se-
condo i dati Cinetel, anche il bal-
zo in avanti di Ballando a Lughna-
sa, passato dal ventitreesimo al
settimo posto, deludono la coppia
Ezio Greggio-Mel Brooks con Svi-
tati (ottavo) e il remale di Gloria
con Sharon Stone (al decimo). Da
segnalare anche il diciottesimo
posto di La vita è bella di Benigni
che è tornato in circolazione dopo
le nomination (in sole sette copie)
incassando una media di quasi 18
milioni a sala.

Serbia, dopoguerra pulp
Goran Paskaljevic parla del suo film «La polveriera»

Risate in scena
con Allen & C.
«I Newyorkesi» al Teatro Vittoria

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA I Balcani? «Una polverie-
ra e il buco del culo del mondo».
Ma pure luogo simbolo di quella
violenza che esplode apparente-
mente senza motivo, dal Bronx
al Prenestino. «Il mio film - dice
Goran Paskaljevic - ha toccato
ovunque ci fossero situazioni a
rischio».

Era a Venezia, Bure Baruta, «La
polveriera» appunto. Non in
concorso, perché arrivò fuori
tempo massimo - e c’è chi dice
che sia stato il collega Emir Ku-
sturica a «ritardare» in tutti i
modi i tempi di lavorazione -
ma comunque in primissimo
piano. Un po‘ perché Paskalje-
vic (belgradese, classe 1947,
studi al prestigioso Famu di
Praga) è indubbiamente un
grande autore; un po‘ perché
tutto quello che riguarda la ex
Jugoslavia fa, purtroppo, noti-
zia. «Ho visto tanti film sulla
guerra, ma nessuno che facesse
capire cosa succede nella mia
città: l’embargo, la
paura, la miseria
estrema, l’apatia.
Per questo ho ri-
nunciato a un pro-
getto americano e
sono tornato a ca-
sa». Così l’idea di
prendere una pièce
teatrale, opera pri-
ma del giovane ma-
cedone Dejan Du-
kovski, che racco-
glieva storie di serbi
emigrati in America
e addensarla in un
film compatto, tutto in una
notte, in una Belgrado post-
bellica dove già si affaccia la
crisi del Kosovo e dove l’incu-
bo monta gradualmente spiaz-
zando di continuo lo spettato-
re. Un «labirinto» di personag-
gi estremi - il tassista che ha

spezzato la schiena
a un poliziotto, l’e-
spatriato che torna
a cercare un antico
amore, la ragazza
che ha perso in
guerra il fidanzato,
i due pugili dilet-
tanti che si sono
traditi a vicenda -
quasi in una versio-
ne miserabile di
Pulp fiction in cui
c’è ben poco da ri-
dere.

In Italia, La polve-
riera uscirà ad aprile, distribui-
to dalla Medusa e non biso-
gnerà lasciarselo scappare.
Mentre Paskaljevic - ormai vi-
ve a Parigi e ha una moglie
francese - gira per l’Europa per
dare una mano a un’opera
«che non può contare su star

internazionali ma solo su bra-
vissimi attori».

Rispetto alle sue opere preceden-
ti questa è più cupa, più dispera-
ta...

«Èvero.Volevomostrare lanotte
cheavvolgeilnostropaese,lafol-
liabalcanicachedaunmomento
all’altro può prendere il soprav-
vento su persone che pensano di
avereinpugnolalorovita.Quan-
do a Belgrado qualcuno ti chiede
”come stai?” è quasi vergognoso
rispondere “sto bene”. Io me ne
sonoandatomasonocomunque
incatenato ai destini di queste
persone».

Leihadettopiùvoltechiaramen-
techeilgovernodelsuopaeseèun
governototalitario.

«La mia critica è rivolta a tutta la
classe politica, compresa l’oppo-
sizione. Milosevic, sua moglie,
Draskovic che è da poco entrato

nel governo, l’ultra-
nazionalista Seselj.
Questa gente vive
nel lusso, gira in
grosse Mercedes,
mentre tutti gli altri
viaggiano su auto-
bus che cadono a
pezzi. Siamo un pae-
seorwelliano».

C’è una domanda
che ricorre ossessi-
vamente nel film,
quellasullacolpa...

«Sì, è il momento di
chiederselo. In Jugo-
slavia, come in tutti i paesi ultra-
nazionalisti, i colpevoli sono
sempre gli altri. Ma io credo che
tutta la mia generazione sia col-
pevoleperchéancheil silenzio lo
è. Il solo innocente è il ragazzino
che nel finale vediamo “crocifis-
so” come Cristo. In effetti, per i

giovani l’unica soluzione è an-
darsene: ci sono 400.000 ragazzi
che sono scappati dalla guerra.
Eppure è difficile anche espatria-
re: mio figlio, che ha 25 anni e
che era andato a studiare regia in
Messico, è voluto tornare. Mi ha
dettocheaBelgradolesceneggia-
ture si scrivono da sole, tutti i
giorni,perlestrade».

«Bure baruta» le ha creato pro-
blemiconilgoverno?

«Sostanzialmente
no, perché i capitali
del film sono al 90%
stranieri.Peròèchia-
roche,mentrevoivi-
vete in una demo-
crazia,perquantore-
lativa, da noi questo
spirito non esiste af-
fatto. Per un’intervi-
sta a un giornale ita-
liano pubblicata la
scorsa estate in cui
accusavo il regime,
ho avuto degli attac-
chi durissimi. Deci-

nedilettereaigiornaliserbiincui
si chiedeva di bloccare l’uscita
delfilmeuncorsivoincuisidice-
va “i traditori come Paskaljevic o
si fucilano oppure, se hanno il
senso dell’onore, dovrebbero
ammazzarsi da soli”. Dire certe
cose,danoi,puòcostarecaro».
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Il regista serbo
Goran
Paskaljevic.
A destra,
Attilio Corsini
e Annalisa
Di Nola nella
pièce «I
newyorchesi»

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Neaveteabbastanzadelci-
nema americano e dei suoi cli-
chés?Potreste riconciliarvi congli
Usa frequentando il teatro: è tor-
nato in scena in questi giorni al
teatro Vittoria (ma poi va in tour-
née a Bologna, nel Veneto e a Co-
senza) I newyorchesi, gustoso as-
semblaggio ai tre sapori firmato
da Woody Allen, David Mamet
ed Elaine May. Ovvero, tre au-
tori fra i più quotati e dotati di
wit dell’America di oggi. E gli
«Attori & Tecnici» capitanati da
Attilio Corsini ne hanno ricava-
to un allestimento scorrevole e
ormai rodato, con maliziosa pe-
rizia di traduttori-interpreti.

È un percorso amarognolo e
stralunato, fatto di ordinaria
cattiveria. Tanto ordinaria da
meritare un inferno asettico e
burocratico, come quello che si
becca l’avvocato di Mamet, de-
ceduto all’improvviso e messo
di fronte a un impiegatuccio di
Belzebù. Obbligato a difendersi
dal senso banale delle frasi, l’av-
vocato (un incalzante e spasso-
samente frenetico Attilio Corsi-
ni) precipita dall’aria fritta del
sofisma alle metafore a terra di
un diavolo in mezze maniche,
un po‘ blasé (Stefano Oppedisa-
no). Più palpitante di nevrotica
umanità è il caso della Doroty
di Elaine May, una prostituta
sfigatissima, che stanca della vi-
ta e di fare la vita si aggrappa al
telefono e rovescia i suoi mal-
umori su un neo-assistente so-
ciale. Un monologo tracimante
e sulfureo che Viviana Toniolo
squaderna con bella emozione,
quasi a diventare cuore della se-
rata. Ma la curiosità si appunta,
come è ovvio, sul terzo brano
della serata e sull’ironia pirotec-
nica di Woody Allen, alle prese,
ancora una volta, con i senti-
menti sgangherati delle coppie

di Manhattan. Un crogiolo di
veleni minori, quelli - per in-
tendersi - che non ti fanno mo-
rire fisicamente ma ti devastano
la psiche. Adulteri a go-go, ina-
bilità alla vita, personaggi im-
maturi all’inverosimile che si
carosellano da un rapporto al-
l’altro senza prendere consi-
stenza alcuna: anche Central
Park West - molto vicino alle te-
matiche del cinematografico
Harry a pezzi - è vertiginosa-
mente autobiografico, con un
Allen en travesti che tradisce la
moglie con amiche e parenti e
poi tradisce anche l’amante per
mettersi con un’adolescente

che ha tren-
t’anni meno
di lui. Sesso in
testa, e non
solo, per no-
stra fortuna,
grazie a un in-
superabile ta-
lento di lan-
ciatore di bou-
tade, ironia a
schizzo e sme-
rigliato sarca-
smo. E una
bella serata
per richiamare
l’attenzione
del pubblico

sullo sfratto che il Vittoria ri-
schia di subire. Sarebbe davvero
un peccato.

Per chi l’America la capisce in
lingua originale, segnaliamo a
Roma anche l’avvento di una
iniziativa di teatro-zapping in
inglese. Autori americani con-
temporanei anche qui, ma for-
niti in pillole (testi da dieci mi-
nuti o poco più) da un gruppet-
to giovane e agguerrito di atto-
ri. Diretto da Gaby Ford, il drap-
pello di anglofoni racconta pic-
cole storie simil-pubblicitarie
ogni lunedì al teatrino dell’Oro-
logio. Roba da cultori dell’off,
che val bene una visita.

Lazar Ristovski
e Dragan
Nikolic
in una scena
del film
«La
polveriera»,
che in Italia
uscirà ad aprile

“Ho rinunciato
a un progetto

americano
per raccontare
la notte che

avvolge Belgrado

”

“Attaccare
il governo

da noi
può costare caro
Mi considerano

un traditore

”

Il paradosso pop degli Xtc
Dopo 7 anni, ecco il nuovo cd
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Il gruppo
musicale
degli XTC

CINEMA

«Basta col fumo»
Il nuovo 007
è un salutista

ROBERTO BRUNELLI

FIRENZE Il fiume delle orchidee
nasce da una goccia d’acqua. Im-
provvisamente vibra un solitario
colpo di contrabbasso, subito do-
po rintoccano le viole e i violini
pizzicati, in un reticolato sempre
più fitto di suoni che, come un ru-
scellochescendedallamontagna,
lentamentes’ingrossaecorresem-
pre piùveloce, finchénonsi inne-
sta una voce che canta melodie
impervieeppuremisteriosamente
familiari.

Questo è pop? Lo è, secondo mr
Andy Partridge & co: a sette anni
da Nonesuch è uscito ieri il nuo-
vo disco degli Xtc. Titolo: Apple
Venus - volume 1 (ove il volume
uno sta a indicare che verso la
fine dell’anno sarà disponibile
il volume due).

Alla fine se n’è uscita con il
disco più struggente e dolce-

mente provocatorio che si po-
tesse immaginare, questa band
di ultraquarantenni britannici
di Swindon (un centinaio di
chilometri ad est da Londra). Se
n’è uscita con un capolavoro re-
gistrato ad Abbey Road per la
Cooking Vinyl questa band tan-
to caparbia da scontrarsi per
cinque lunghi anni con un co-
losso discografico come la Vir-
gin.

Dopo oltre due decadi di mu-
sica spigolosa e acuta (dalla new
wave alla psichedelia c’è di tut-
to nel catalogo Xtc), se n’è usci-
ta con una sfida sottile ed am-
maliante, in cui l’attitudine al
«pop» si fa paradosso, si fonde
con un’orchestrazione nuova e
ambiziosa, arrivando a diventa-
re «classico» e «d’avanguardia»
al tempo stesso.

Partridge e il compare Colin
Moulding lasciano la strumen-
tazione rock in un angolo, e si

tuffano allegri in quasi tutte le
forme d’orchestrazione cono-
sciute, con una netta predilezio-
ne per costruzioni di natura ma-
drigalesca o da camera. In Apple
Venus c’è Kurt Weill (la straordi-
naria Easter theatre), il sinfoni-
smo novecentesco o da colonna
sonora cinematografica, pro-
gressioni alla Philip Glass, e poi,
a profusione, accordeon e trom-
be, oboe e clarinetti, qualche
lontanissimo eco jazz, atmosfe-
re circensi: insomma, tutto ciò
che usualmente non definisce
un album pop... niente elettro-
nica, niente contaminazione,
post-rock, trip-hop, neo-dub,
big beat e via dicendo. Ma l’a-
stuzia cruciale di Partridge &
Moulding - coadiuvati dalla
London Session Orchestra diret-
ta da Gavin Wright - sta nel fat-
to di non avere «il complesso
del frac», ovvero di non sotto-
mettere il pop all’impianto «or-

chestrale», che anzi rimane fa-
scinosamente discreto. Le undi-
ci tracce del disco (a cominciare
da una piccola sinfonia da ca-
mera come l’incredibile River Of
Orchids fino alla ballata più
«normale», I’d like that, tutta
chitarra e battito di mani) sono
soprattutto grandi canzoni.
Canzoni dalla scrittura preziosa
e ironica, melodie coraggiose e
dolcemente perentorie, carnali
e bizzarre. Certo, «l’aura Bea-
tles» aleggia potente, ma lo stile

Xtc è indelebile, soprattutto in
quei ritornelli melanconica-
mente contagiosi che sono il lo-
ro marchio di fabbrica. Non c’è
complesso di colpa nei confron-
ti del loro (e del nostro) passato,
quello verso i ruggenti anni ‘60
che hanno sempre permeato
l’Xtc sound, tanto da accreditarli
spesso come anticipatori del
brit-pop.

Ma pur essendo gli Xtc impa-
rentati con la genìa «nobile» del
fare musica in Inghilterra - una

linea obliqua che collega perso-
nalità dagli esiti creativi diver-
sissimi, come Elvis Costello, Ro-
bert Wyatt, Peter Gabriel, Ro-
bert Fripp - il gruppo rimane or-
gogliosamente ai margini della
comunità musicale. Negli scorsi
due decenni hanno prodotto
delle opere capitali ma solitarie
(come English Settlement nell’82,
Skylarking nell’86, Oranges & le-
mons nell’89), oggi tornano con
un album stupefacente, che
contiene almeno tre pezzi (River
of Orchids, Easter theatre, Your di-
ctionary) che solo l’elefantiaca
stupidità del mercato potrà
escludere dal novero dei grandi
classici. Ma stavolta le cose po-
trebbero cambiare. Gli Xtc se lo
meritano: loro sono squarci di
cielo. Un cielo ora nuvoloso,
ora luminoso come una matti-
na di primavera, ora dipinto dei
mille colori dell’anima. Questo
è pop.

■ JamesBondhadettoaddioalfu-
mo,nonostanteneldiciannovesi-
mofilmdellaserielacelebrespia
diSuaMaestàsitrovidavantiad
un’ammaliantevenditricedisi-
gari:MariaGraziaCuccinotta.
Per«Theworldisnotenough»(Il
mondononbasta), lecuiriprese-
sonoappenainiziate,il famoso
007rompeconletradizionied
abbandonailvizio«impostogli»
dalsuocreatore, IanFleming.A
differenzadeisuoipredecessori,
PierceBrosnanpreferisceseder-
sialristorantenellaparteriser-
vataainonfumatorie,sulcru-
scottodellaBMWsportivachelo
accompagnanellasuapiùrecen-
teavventura,sfoggiauncartelli-
nochemettealbandolesigaret-
te.Ladecisioneèstatapresain
seguitoagliappellidivarientisa-
nitari,chehannochiestoall’in-
dustriacinematograficadiaste-
nersidalritrarreil fumoinunalu-
cefavorevole.


